OMELIE E PREGHIERE PER IL MESE DEL CREATO

(sul tema della sobrietà)

7 settembre 2008 - Ventitreesima domenica del Tempo Ordinario A

Il piccolo brano della seconda lettura rappresenta il culmine dell’insegnamento morale contenuto nella seconda parte della lettera ai Romani: «Pieno compimento della legge è l’amore». Per S. Paolo oggetto dell’amore è “il prossimo”, inteso come le persone che ci stanno vicine. Oggi il concetto di prossimo si è allargato; anche le generazioni future sono nostro prossimo, come pure le realtà non umane: gli animali e le piante, l’aria e l’acqua, la terra intesa come dono di Dio e casa dell’umanità.

Non amiamo abbastanza la terra. Ci lasciamo travolgere dal consumismo e dallo spreco. Inquiniamo e abusiamo delle risorse del mondo. Produciamo troppi rifiuti. Non siamo attenti ai diritti dei nostri figli, nipoti e pronipoti: che mondo stiamo preparando per loro?

La denuncia (I lettura) e la correzione fraterna (Vangelo) devono estendersi anche ai “peccati ecologici”. Dobbiamo aiutarci, nella comunità cristiana, ad assumere comportamenti più responsabili: riscoprire la dimensione contemplativa (e non solo manipolativa) del creato, vivere con maggiore sobrietà (evangelicamente potremmo dire: secondo la beatitudine della povertà), lavorare non solo per guadagnare il meritato salario, ma anzitutto per rendere bello e vivibile il mondo.

14 settembre 2008 - Esaltazione della Santa Croce

Il segno della croce ha un significato ambivalente. È segno di morte, anzi di supplizio crudele, riservato agli schiavi. È però anche segno positivo: la salvezza che raggiunge tutto il cosmo (i quattro punti cardinali). La festa di oggi intende, nella contemplazione della croce di Cristo, fare sintesi dei due momenti.

Gesù, nel Vangelo, interpreta l’enigmatico fatto del serpente di bronzo (I lettura) quale prefigurazione della sua croce: come il serpente venne innalzato così anche lui dovrà essere innalzato e dovrà morire in croce, ma come il serpente salvava coloro che lo guardavano, così anche coloro che guardano il Crocifisso vengono salvati.

Ma: cosa ci dice il Crocifisso? Che la salvezza passa attraverso la “fatica” dell’amore (II lettura): amore verso Dio, verso il prossimo, verso la terra. Non sempre ci è agevole trovare il tempo per la preghiera o perdonare le offese o assumere atteggiamenti di vita semplici e rispettosi del creato. Eppure questa è la via benedetta da Dio e capace di donare vera felicità all’umanità. Il nostro compito di credenti nella croce oggi ci impone di testimoniare la possibilità di un mondo diverso: non teso all’accumulo di tante cose, ma capace di tessere relazioni fraterne e gioiose.

21 settembre 2008 - Venticinquesima domenica del Tempo Ordinario A

«I miei pensieri non sono i vostri pensieri» proclama il Signore in Isaia (I lettura); ma: quali sono i pensieri di Dio? I “mormoratori” del Vangelo, così simili ai nostri contemporanei, sono coloro che giudicano il mondo con un pensiero “mercantile”: ciò che importa è il “rendimento” misurabile, accumulabile e proporzionatamente retribuibile. Dio non segue questo modo di pensare.

Gesù propone una nuova mentalità che potremmo chiamare “agapica”: la “persona” è più importante del suo rendimento materiale, anzi proprio chi non rende, i poveri e i deboli, gli operai dell’ultima ora, sono primi nel regno di Dio. La persona va intesa in tutta la sua complessità individuale e sociale, spirituale e naturale.

Tradurre in opzioni politiche questo progetto agapico non è certo facile, è però la sfida cui deve confrontarsi ogni cristiano che voglia prendere sul serio i pensieri di Dio. L’esperienza ormai ci assicura che il mercantilismo porta alla soppressione di interi popoli e alla distruzione di estesissimi ambienti naturali. Oggi, la ragionevolezza è l’amore e l’amore vuol dire anzitutto rispetto e misura verso le persone e nell’uso delle cose.

28 settembre 2008 - Ventiseiesima domenica del Tempo Ordinario A

La “chiave” interpretativa della II lettura sta nella sua introduzione: «Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma piuttosto quello degli altri». Questa esortazione morale viene giustificata teologicamente con l’esempio di Cristo.

Anche noi siamo quindi chiamati a “cercare l’interesse degli altri”. Quali altri? I poveri di ogni tipo (i “pubblicani e le prostitute” del Vangelo), impossibilitati a decidere il proprio destino, perché condizionati dai potenti; la natura in secondo luogo, inquinata e impoverita dall’uomo (soprattutto occidentale), invece che custodita e rettamente amministrata; le generazioni future infine, non ancora esistenti, ma alle quali possiamo lasciare un mondo ricco o sfruttato, bello o sudicio.

La gente non parla molto di queste cose, più preoccupata dei “propri interessi” (dal conto in banca, all’andamento della borsa, alla macchina sempre più grande), ma è una visione miope. L’austerità del profeta Giovanni (Vangelo) deve diventare anche per noi “via della giustizia”: saper vivere nella sobrietà e nella condivisione. L’interesse per gli altri e il disinteresse per sé è la strada maestra che conduce l’umanità alla vera felicità.

Preghiera dei fedeli

Il Padre ricolma dei suoi beni chi si rivolge a lui con fiducia, desideroso di costruire un mondo giusto e vero, in sintonia col grande disegno della creazione. 

Diciamo insieme: Ascoltaci, o Signore.

Illumina coloro che guidano i popoli, perché operino per il bene comune della famiglia umana nella giustizia e nel rispetto verso ogni essere vivente e non vivente, noi ti preghiamo.

Sostieni la Chiesa nella predicazione del tuo amore verso ogni realtà creata, donale capacità di lode e di ringraziamento per i tuoi doni, noi ti preghiamo.

Fa che il lavoro umano, libero dal pericolo e dallo sfruttamento, sia luogo di santificazione per ogni persona ed accresca la bellezza e la vivibilità della terra, noi ti preghiamo.

Dona a tutte le comunità cristiane uno stile di vita nuovo, coerente con la beatitudine evangelica della povertà: semplice, giusto cordiale, sobrio, noi ti preghiamo.

Ispira a ciascuno di noi scelte coraggiose di povertà, di condivisione, di rispetto verso ogni creatura, noi ti preghiamo.

O Dio, donaci di collaborare all’opera della creazione con adesione filiale al tuo progetto di bellezza su tutte le cose e in spirito di vera fraternità. Per Cristo nostro Signore. Amen.

